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Dà tutto il paese si leva la condanna per l'azione eversiva 
. • • _ . . y 

Sdegno per il criminale attentato 
Immediate reazioni in Parlamento - Telegrammi del presidente della Repubblica e dei presidenti delle Camere - Inter
rogazione di tutti i deputati comunisti piemontesi - Dichiarazioni di segretari di partiti e di numerosi esponenti politici 

ROMA — Immediata eco, ieri 
pomeriggio < alla - Camera, al 
gravissimo attentato a Carlo 
Casalegno. Il presidente di 
turno dell'assemblea, Pietro 
Bucalossi, ne ha dato notizia 
ai deputati esprimendo anche 
a loro nome la più profonda 
esecrazione per quant'er* ac
caduto appena un'ora prima. 
Credo.di interpretare l'opi
nione di tutti — ha"-aggiunto 
Bucalossi — esprimendo l'au
gurio che le conclusioni del 
dibattito al Senato sull'ordine 
pubblico trovino in atti con
creti una pronta e ferma ri
sposta. 

Alle parole della presidenza 
si è associato — in attesa 
di fornire più ampi ragguagli 
sull'attentato — il sottosegre
tario agli Interni Clelio Da-
rida. Il rappresentante del go
verno ha sottolineato in par
ticolare la gravità degli even
ti che si succedono a To
rino, capitale dell' industria 
italiana — ha detto — e del 
movimento operaio. Non biso
gna dare alcuno spazio e al
cuna copertura — ha aggiunto 
Darida — a chi tenta di in
nescare un pericoloso movi
mento di reazione, e di spin
gere a inconsulte, risposte. In 
questo momento la risposta 
responsabile del paese deve 
consistere in un più deciso 
sforzo di solidarietà tra tutte 
le forze democratiche per iso
lare e sconfiggere chi vuole 
colpire le istituzioni e la li
bertà di stampa. Il sottose
gretario agl'Interni ha con
cluso esprimendo la solida- I 

rietà del governo alla città di 
Torino, alla Stampa e ai gior
nalisti italiani. - • 

Il presidente della Repub
blica Leone, dopo aver espres
so ai familiari di Carlo Ca
salegno i sentimenti delia sua 
profonda solidarietà, ha fatto 
la seguente dichiarazione: 
«Con Casalegno viene colpito 
non solo uno dei più illustri 
rappresentanti della stampa 
italiana, ma un coraggioso di
fensore di quello spirito demo
cratico e di quella fede nella 
civile e pacifica • convivenza 
contro cui si indirizza da 
tempo il disegno folle e cri
minoso dei fautori della vio
lenza. Lo Stato reagirà con 
fermezza a questi attentati 
per tutelare ouel patrimonio 
di democrazia e di giustizia 
nel quale l'Italia deve con
tinuare a credere se vuole 
superare questo difficile mo
mento ». 

Il presidente della Camera, 
Ingrao, ha inviato due tele
grammi al direttore della 
Stampa e alla Federazione 
nazionale della stampa. Nel 
primo si dice tra l'altro: « In 
questo grave e amaro mo
mento, più che le parole di 
sdegno dinanzi all'aggressione 
criminale contano gli atti e 
le scelte che devono mettere 
in grado il regime democra
tico di sconfiggere i suoi ne
mici e di difendere un bene 
essenziale quale la libertà di 
stampa. Mi auguro che ognu
no di noi sappia dare il suo 
contributo per questa opera 
divenuta così urgente ». 

Alla Federazione della stam
pa Ingrao ha inviato, invece 
il seguente telegramma: e Di 
fronte al nuovo attacco cri
minale che colpisce i giorna
listi italiani, desidero far giun
gere la solidarietà della Ca
mera dei deputati, nella con
vinzione che la libertà ., di 
stampa è cosa che riguarda 
tutti». 

Dal canto suo, il presidente 
del Senato Fanfani afferma 
tra l'altro in un telegramma 
al direttore della Stampa che 
« la persistente aggressione 
alla convivenza democratica 
italiana rende più pressante 
e indeclinabile l'impegno di 
una decisiva azione che pro
prio stamani il Senato ha 
chiesto al governo di assu
mere ». 

Inoltre, a firma Gian Carlo 
Pajetta, Libertini, Spagnoli 
e di tutti gli altri deputati 
comunisti eletti in Piemonte, 
è stata presentata alla Ca
mera una interrogazione al 
presidente del Consiglio e al 
ministro degli Interni. Essa 
dice: « I sottoscritti, colpiti 
dalla grave notizia giunta da 
Torino, si rivolgono al pre
sidente del Consiglio e al mi
nistro degli Interni, esprimen
do il loro sdegno profondo, 
chiedendo di conoscere le cir
costanze in cui è avvenuto 
il delitto, perpetrato con la 
fredda volontà di uccidere. 
contro Carlo Casalegno, vice 
direttore della Stampa che 
essi sperano possa sfuggire 
alla morte. Essi chiedono 
quali misure siano state prese 

dagli organi * competenti per 
individuare le matrici e le 
modalità di esecuzione di que
sto nuovo, efferato atto». 

«Essi rilevano — continua 
l'interrogazione — come que
sto fatto si inquadri in un 
clima particolarmente pesan
te e ormai intollerabile per 
la città di Torino, al quale 
i partiti, le forze sociali e 
tutta la popolazione hanno 
reagito e intendono rispondere 
con grande forza d'animo e 
con profonda coscienza demo
cratica ». Sottolineano per al
tro che è necessaria una più 
efficace presenza e attività 
delle forze dell'ordine per 
^stroncare questa violenza e-
versiva e per sostenere po
sitivamente l'impegno dei par
titi e delle organizzazioni de
mocratiche ». 

Moltissime intanto sono le 
reazioni, le iniziative e le 
prese di posizione che sono 
giunte dai partiti, da espo
nenti politici e da sindacati. 
Subito dopo aver appreso la 
notizia dell'attentato a Casa-
legno. per la direzione del 
PCI si è recato a Torino il 
compagno Ugo Pecchioli. 

Il segretario del PSI, Craxi. 
in una dichiarazione ha detto 
che « liquidare il terrorismo, 
diventa la parola d'ordine per 
la democrazia ». E aggiunge: 
«Il peggio deve probabilmen
te arrivare e bisogna esserne 

.consapevoli. I socialisti chie
dono che a Torino e in ogni 
altro punto caldo, dove ope
rano con certezza e continuità 
i nuclei clandestini del ter

rorismo organizzato, si adot
tino le possibili misure e si 
conduca un'azione a fondo e 
senza soste per estirpare alla 
radice il fenomeno criminale». 

Dal canto suo, l'on. Ugo La 
Malfa, presidente del PRI (il 
partito repubblicano ha pre
sentato anche un'interrogazio
ne alla Camera), afferma in 
una dichiarazione che l'atten
tato a Casalegno «indica il 
grado di barbarie ' al quale 
si è giunti nel nostro paese 
e l'eccezionale gravità della 
crisi che investe tutti i campi 
della vita civile », 

« Inorridito per il selvaggio 
attentato » si è dichiarato il 
sen. Giuseppe Saragat. Anche 
il segretario del PRI Biasini 
ha inviato al direttore della 
Stampa un telegramma. Il se
gretario della DC Zaccagnini 
afferma in un telegramma in
viato ad Arrigo Levi che « 1' 
inasprimento folle del terro
rismo richiede impegno da 
parte delle forze politiche e 
sociali per isolare senza o-
mertà gruppi eversivi e im
pone una ferma continua a-
zione delle forze dell'ordine a 
tutela della sicurezza dei cit
tadini e delle istituzioni de
mocratiche ». Zaccagnini ha 
ricevuto ieri pomeriggio — 
come afferma un comunica
to — il ministro degli Inter
ni Cossiga, che gli ha riferi
to sullo svolgimento del di
battito sull'ordine pubblico te
nuto al Senato. Il presidente 
del gruppo parlamentare de 
alla Camera, Piccoli, ha pre
sentato un'interrogazione al 

ministro degli Interni. Altra 
interrogazione è stata presen
tata dai liberali Bogi. Zanone 
e Malagodi. La segreteria na
zionale , del «. PDUP-Manife-
sto condanna l'attentato a 
Casalegno e afferma tra l'al
tro in un comunicato che non 
si tratta « solo di un rifiuto 
morale del terrorismo in ge
nere », ma anche di una con
danna politica « di chi vede 
in questi atti un avversarlo 
della propria battaglia ». 

Il coordinamento unitario di 
Democrazia proletaria af
ferma che intende utilizzare 
una serie di incontri sindacali 
nella giornata di oggi per 
chiedere al sindacato « l'ado
zione di energiche iniziative 
a tutela dei diritti democra
tici ». In un comunicato Lot
ta continua afferma che chi 
ha rivendicato l'attentato ha 
usato la folle parola « giusti
ziato ». « Le brigate rosse — 
continua il comunicato — che 
hanno rivendicato l'attentato. 
puntano evidentemente, se
condo la logica antiproletaria 
del terreno bruciato che si 
coniuga con i piani libertici
di del governo, ad una nuova 
sterzata a destra che avalli 
e incrementi l'esistenza dei 
clandestini in un paese stra
volto ». 

In una interpellanza al mi
nistro degli Interni, i depu
tati radicali Pannella. Boni
no, Faccio e Mellini chiedo
no al ministro stesso se. in 
relazione all'attentato a Ca
salegno. « non ritenga suo do
vere dimettersi ». 

La lunga catena di attentati 

Perché hanno 
scelto Torino 

Dalla nostra redazione 
TORINO —"Le' tBR*,"dun
que, hanno « alzato il tiro ». 
La minaccia, reiteratamente 
ventilata negli ultimi comuni
cati, è stata attuata. Hanno 
sparato alla testa, per ucci
dere. Poco dopo la sparato 
ria, la solita feroce telefona
ta: « Qui Brigate rosse. Abbia
mo giustiziato il servo dello 
Stato Carlo Casalegno ». 

Diamo un'occhiata alla 
« Stampa », seconda pagina. 
Nelle tre colonne riquadrate 
del suo ultimo commento in
titolato « Scandali, morale, 
bombe ». Carlo Casalegno ha 
scritto tra l'altro: < In un pae
se che non riesce a processa
re gli attentatori di piazza 
Fontana, e dove l'Inquirente 
dispensa immunità, non si può 
aspettare la sentenza defini
tiva della magistratura per 
togliere dal governo, ad esem
pio, un boss indiziato di com
plicità con la mafia ». E' l'ul
tima frase di un articolo de
dicato alla polemica sul pie-
sunto « linciaggio » al quale i 
giornali sottoporrebbero, favo
rendo l'eversione, gli uomini 
di potere della DC. Strana fra
se, strano concetto per un 
« serro dello Stato ». Strana 
vittima per un delitto che que
sto Stato, secondo un'abusata 
terminologia, vorrebbe « col
pire al cuore ». 

Strana, eppure in quzldie 
modo, del tutto logica. Culo 
Casalegno è un giorivùuia 
coerente e coraggioso. In que
sti anni ha usato la sua per
no tanto per condannar a e 
combattere l'eversione, quan 
io ver denunciare gli scivàa-
li di regime, la corruzione del 
sistema di potere. Un cuatj-
gio ed una coerenza che ntn 
potevano non dispiacere agli 
« strateghi della paura >. Per 
questo lo hanno colpito. Sono 
i suoi « killer » i veri « seni ». 
i reri, sanguinari porinbor-
racce di chi cinicamente mn-
novra perché in Italia venga 
affossata la democrazia. 

Torino è stata, nell'ultimo 

anno, al centro dell'ondata di 
terrorismo che ha invesli'.o V 
Italia. Più di sessanta atten
tati contro sedi di parli'.i e 
istituzioni, dodici attentali 
contro persone, sette attentali 
contro fabbriche, quasi tren
ta attentati contro veicoli. Sei 
morti: il brigadiere di PS Giu
seppe Ciotta, l'avvocato Fui 
vio Croce, e poi le vittime di 
scelte sema sbocco, i fragili 
burattini della strategia eier 
siva: Attilio Di Napoli, Or
lando Martin Pinones, Rocco 
Sardone, tutti uccisi dagli or
digni che maneggiavano. 

Perché Torino? La risposta 
è apparentemente facile, qua
si banale. Torino è la città 
dove vi è la maggiore concen
trazione operaia del paese. 
Torino è la città dove dovrà 
tenersi il processo (due vol
te iniziato e due volte rinvia
to) allo stato maggiore delle 
*BR*. E l'analisi delle cro
nache più recenti conferma in 
gran parte queste prime ele
mentari considerazioni. 1 bri
gatisti sembrano aver scelto 
i propri obiettivi lungo tre di
rettive di fondo: la DC, il 
processo che dovrebbe inizia
re il prossimo 9 marzo e la 
FIAT. Gli scopi sono palesi. 
Si colpiscono i quadri inter
medi della DC per provocare 
un contraccolpo nel maggiore 
partito di governo, per spin
gere a destra l'intera situa
zione politica. Si colpisce per 
impedire il processo, per di
mostrare l'impotenza delle 
istituzioni, l'impunità dell'ever
sione. L'avvocato Fulvio Cro
ce è caduto per questo. L'ar
ma è quella — classica — 
della paura, del ricatto. Una 
arma che. tra gli avvocati to
rinesi. ha già aperto più di 
i;na breccia nel corso delle 
ultime elezioni per il diretti
vo dell'ordine professionale. 

Si colpisce, infine, la Fiat 
per disperdere la forza e la 
compattezza del movimento 
operaio nel cuore stesso del 
sistema produttivo. 

Ora — si diceva — le « Bri
gate Rosse » hanno « alzato 

il tiro », hanno sparato per 
uccidere. Nell'attentato contro 
Carlo Casalegno, nella scel
ta dell'omicidio (non realizza
to ma programmato e perse
guito) si concentrano tutti e 
ire gli obiettivi e, insieme, si 
delinea la sostanza dell'attac
co, l'obiettivo di fondo, la ve
ra meta dell'eversione. 

Negli anni addietro gli 
« strateghi della tensione » 
colpirono in prevalenza Mila
no perché li individuavano la 
possibilità di frantumare il 
sistema di alleanze che la 
classe operaia andava fatico
samente costruendo con i ce
ti medi, perché lì era il cen
tro dello scontro, il luogo do
ve decisiva era la partita tra 
reazione e progresso. 

Allora vinse il progresso. 
Eversione e reazione — te 
due tradizionali facce della 
stessa ignobile medaglia — 
uscirono sconfitte. Ed oggi, a 
Torino, giocano, con immuta
ta ferocia, una nuova parti
ta, altrettanto decisiva. Il lo
ro obiettivo è più diretto, im
mediato. legato alle condizio
ni in cui oggi si svolge lo 
scontro di classe. Puntano sul
la città ove vi è la maggiore 
concentrazione industriale del 
paese perché, adesso, inten
dono disarticolare la stessa 
autonomia politica della clas
se operaia, annullare la sua 
capacità di porsi come nuova 
classe dirigente. 

Il tentato omicidio di ieri 
si spiega così. Tempo fa Re
nato Curcio, subito dopo il 
suo arresto, disse che le «Bri
gate rosse* preferiscono ri
correre alle azioni clamorose, 
ma incruente, come la sua 
evasione da Casale. Da allo
ra molta acqua, e mólti ca
daveri. sono passati sotto i 
ponti. La natura di classe, 
antagonista rispetto ai lavo
ratori e alla democrazìa del 
terrorismo si è delineata con 
sempre maggior chiarezza. E 
con sempre maggior chiarez
za. nella classe operaia si è 
delineata la necessità di scon
figgerlo. 

TORINO — La moglie di Casalegno (al eentro) accorsa subito al capezzale del marito 

Oggi tutti i giornalisti 
scioperano per due ore 

ROMA — Oggi i giornalisti 
sospenderanno il lavoro per 
due ore per protestare con
tro il criminale attentato a 
Carlo Casalegno. Annuncian
do questa decisione, la Fede
razione nazionale della stam
pa italiana ha diffuso ieri 
sera il seguente comunicato: 

a Hanno sparato per ucci
dere; hanno sparato per col
pire, nella persona di Carlo 
Casalegno. vice-direttore del 
quotidiano La Stampa, tutto 
il sistema delle libertà demo
cratiche che in un'informa
zione libera hanno il presidio 
fondamentale. • • 

« La Giunta esecutiva del
la Federazione della stampa 
— riunita d'urgenza — ha 
espresso, a nome di tutti i 
giornalisti italiani, la solida
rietà al collega e alla reda
zione e ha rinnovato l'im
pegno del giornalismo ita
liano a difendere, con la te

stimonianza professionale più 
rigorosa, le istituzioni repub
blicane. 

« L'attentato a Casalegno 
— prosegue la nota della 
FNSI — fa parte del disegno 
di terrorismo e di violenza 
che. con cinismo politico. 
gruppi eversivi vogliono rea
lizzare contro il paese, col
pendo magistrati, polizia, uo
mini politici, avvocati, diri
genti d'azienda e giornalisti. 
L'obiettivo anche di questo 
nuovo, gravissimo, episodio è 
d'impedire, nell'attuale deli
cata situazione politica, il 
confronto civile. 

« Aggredendo i giornalisti 
si vuole intimidire una cate
goria cui è affidato un com
pito essenziale e affievolire. 
quindi, l'impegno a difendere 
la libertà di stampa, il più 
ampio confronto delle idee e 
delle opinioni. Ma il calcolo 
è sbagliato. L'intimidazione 

contro i giornalisti non ha 
avuto e non avrà alcun effet
to. I giornalisti continueran
no. in autonomia, a dare il . 
loro quotidiano contributo al
la crescita civile e democra
tica del paese. 

« Domani, giovedì 17 no
vembre, a Torino, nella sede 
de La Stampa, si terrà una 
assemblea nazionale aperta 
alle forze politiche e sinda
cali; per la Federazione del
la stampa interverrà il presi
dente Paolo Murialdi. 

a La Giunta esecutiva ha 
deciso che domani, in tutte 
le aziende editoriali, e nella 
radiotelevisione italiana, sia 
sospeso, per iniziativa dei Co
mitati di redazione, il lavoro 
per la durata di due ore; i 
Comitati di redazione sono 
impegnati a promuovere, du
rante la sospensione, assem
blee aperte alle forze politi
che e sindacali ». 

Il barbaro agguato a Casalegno 
(Dalla prima pagina) 

pò di rumore udito dalla porti
naia. Una pistola sparava 
proiettili corazzati, l'altra nor
mali. I frammenti di proiettili 
appartengono a questo ultimo 
volontà d'uccidere mostrata 
dagli attentatori. La strategia 
del terrorismo compie, con 
questo atto criminale, un altro 
passo avanti, si è detto da più 
genere di colpi. Ci sono alme
no due schegge prodotte dall' 
urto contro le ossa della man
dibola e del cranio. Non è mol
to per individuare un gruppo 
che pare aver trovato a Tori
no una sorta di immunità. 

La notizia dell'attentato a 
Ofetalegno. ha prodotto forte 
Impressione e reazioni indi
gnate negli ambienti più di
versi. La notorietà del giorna

lista e scrittore, non è solo 
torinese ma in questa città Ca
salegno è fra le personalità più 
in vista e gode di larghissima 
stima. Sensazione ha destato 
anche il tipo di attentato, la 
parti. Anche se. fin dal primo 
momento, molti hanno ricor
dato che. qui a Torino il 28 a-
prile di quest'anno, in circo
stanze che presentano qual
che analogia, venne ucciso il 
presidente dell'ordine degli av
vocati Fulvio Croce. 

Intorno alle 18 il prof. Ros
so diramava un bollettino più 
confortante sullo stato del fe
rito. Casalegno — diceva — « è 
in via di miglioramento e pre
senta buone possibilità dì ri
presa. La prognosi resterà co
munque riservata per alcuni 
giorni. I pericoli sono rappre
sentati dal cuore e dall'infe

zione che i proiettili potreb
bero provocare ». Casalegno ha 
la mandibola fratturata, la 
lingua è stata lacerata: un 
proiettile è penetrato sopra al 
sopracciglio sinistro. 

Della reazione suscitata dal
l'attentato nella popolazione to
rinese si sono fatti immedia
tamente eco partiti e sindaca
ti. I primi si sono riuniti alle 
18 in municipio col sindaco 
Novelli per decidere la rispo
sta della città. I sindacati 
hanno tenuto riunione nel po
meriggio. Un comunicato del
la federazione CGIL. CISL e 
UIL « esprime costernazione e 
indignazione dei lavoratori per 
l'atto fascista » e annuncia 
per oggi «un ora di sciopero 
per turno con assemblee sui 
luoghi di lavoro » per esamina
re la situazione e le misure da 

assumere. I sindacati invitano 
ad aderire alle iniziative dei 
comitati antifascisti. I nego
zi, invece, saranno chiusi dal
le ore 18 in poi. Alla stessa 
ora. infatti, si terrà, in piaz
za San Carlo, una manifesta
zione nel corso della quale 
parlerà il sindaco Novelli. Ol
tre alla Federazione del PCI 
anche l'Associazione della 
stampa subalpina ha emesso 
un comunicato di condanna 
del barbaro attentato. I lavo
ratori de « La Stampa », in 
una nota, parlano di «atten
tato fascista ». Il sindaco 
ha rilasciato una dichiarazio
ne. « L'episodio — dice Novelli 
— rientra chiaramente nel 
quadro della strategia del ter
rore. In queste ore da più par
ti mi è stato chiesto: perché 

proprio Torino? Torino rappre
senta un grande centro ope
raio. con una classe operaia 
matura e ieri nel corso dello 
sciopero ha dimostrato anco
ra una volta la sua capacità 
d'organizzazione, una classe 
operaia che vuole risolvere i 
problemi della democrazia e 
ha la forza e la capacità per 
riuscire in questa impresa. 
Qualche stolto ritiene che ciò 
che avviene a Torino è deter
minato dal fatto che questi 
uomini che colpiscono altri uo
mini indifesi avrebbero nel 
movimento operaio un retro
terra culturale. Nego nel mo
do più assoluto quest'analisi. 
La cultura operaia a Torino 
si muove entro due grandi fi
loni che non possono non es
sere che quelli di ispirazione 
socialista e cattolica. La no

stra città ha sempre rifiutato 
le provocazioni squadristiche 
e fasciste, ieri e oggi. Come 
sindaco di Torino lancio un 
appello a tutti i torinesi af
finché prendano coscienza che 
non è promulgando nuove leg
gi. o inasprendone il rigore, 
non disponendo di armi e at
trezzature più sofisticate che 
si può risolvere questo proble
ma. ma è soprattutto facendo 
attorno a questi banditi terra 
bruciata. 

« L'isolamento deve essere 
totale, — ha concluso Novel
li —. senza concessione alcu
na. dobbiamo fare uno sforzo 
per recuperare sul piano civi
le affinché più nessun giovane 
pos5?. solidarizzare ancora con 
questa gente, far si che più 
nessun giovane possa gridare 
"Curcio libero" ». 

Il dibattito al convegno storico sul dissenso 

Confronto deludente 
(con qualche eccezione) 
alla Biennale veneziana 

Un avvio che rischia di compromettere l'immagine di una isti
tuzione aperta ai grandi processi culturali in atto nel mondo 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — E' bastato un 
intervento , rigoroso come 
quello del compagno Giuseppe 
Boffa (un invito ad una au
tentica riflessione storica su 
un sessantennio che ha cam
biato il volto del mondo) per 
mettere a nudo la debolezza 
del convegno che ha aperto 
martedì la Biennale sul « dis
senso culturale dei paesi del
l'est ». 

Giunti alla seconda giorna
ta. sono caduti gli orpelli del 
grande apparato televisivo e 
giornalistico che avevano con
tribuito a creare l'atmosfera 
della manifestazione inaugu
rale. Il convegno ha così po
sto in evidenza il suo carat
tere di stanco confronto ac
cademico, in cui vecchie e 
a rei note petizioni di principio 
cercano di rinverdirsi alla 
linfa dei « nuovi filosofi » 
francesi. 

Salvo poche eccezioni (fi
nora, la più rilevante è sta
ta appunto quella di Boffa. 
ma vanno anche citati Nor
berto Bobbio, gli inglesi John-
stone e Hoare e pochi altri), 
l'indagine dei processi storici 
ha lasciato il passo a consi
derazioni filosofiche del tipo 
« l'autoritarismo del regime 
sovietico è già tutto nel pen
siero di Lenin », quando non 
a categorie metafisiche. 

Un avvio, dunque deludente 
di questa Biennale che rischia 
di compromettere l'immagine 
di istituzione aperta corag
giosamente ad un confronto 
avanzato e positivo con 
i grandi processi culturali in 
atto nel mondo, cosi come 
l'aveva voluta il Parlamento 
con la legge di riforma del 
1973. Lo stesso gesto « ad ef
fetto » annunciato nel corso 
della cerimonia inaugurale 
dal presidente Carlo Ripa di 
Meana (la decisione di re
carsi personalmente a Belgra
do per consegnare al rappre
sentante italiano alla confe
renza sul trattato di Helsinki 
il « dossier » relativo ai « dis
sidenti » che non hanno otte
nuto il visto per venire a 
Venezia) ha suscitato più stu
pore che approvazione. 
• Il • problema ' dei visti era 
già stato sollevato pubblica
mente la settimana scorsa nel 
corso di una conferenza stam
pa, non era ignoto né ai go
verni interessati né alle for
ze politiche e all'opinione pub
blica italiana. Il gesto attua
le assume pertanto soprattut
to il significato di una for
zatura politica e propagandi
stica, assunta in modo unila
terale a nome di una istitu
zione a carattere collegiale. 
di cui non si è consultato né 
informato il consiglio diret
tivo. In questo senso, la di
chiarazione resa ieri al no-
siro giornale dal consigliere 
compagno professor Mario 
Baratto è risultata precisa e 
incontestabile agli osservatori 
più imparziali. 

La maggioranza dei critici 
d'arte mette in rilievo sui 
giornali di ieri la modestia 
qualitativa dell'insieme della 
mostra delle arti visive, l'ap
prossimazione organizzativa 
della mastra sulla grafica ce
coslovacca. mentre neppure 
iniziative di maggior richia
mo. come quelle cinemato 
grafiche, sembrano in grado 
di decollare per quanto attie
ne l'interesse del più vasto 
pubblico. 

L'altra sera è stato proiet
tato un film di Costa Gavras. 
« La confessione ». tratto dal 
libro nel quale il cecoslovac
co Arthur London narra la 
sua drammatica esperienza 
durante il processo contro 
Slanski. Era presente anche 
London. Vi è stato un dibat
tito sulla questione se la re
pressione nei paesi socialisti 
sia una necessità o invece 
« una contraddizione doloro
sa ». Per London nei paesi 
a regime totalitario la vio
lenza ha un carattere istitu
zionalizzato mentre ciò non 
si può affermare per i paesi 
socialisti, ma proprio per que
sto -— ha sostenuto London — 
« è inammissibile che ivi av
vengano fatti come quelli su 
cui si sta discutendo». 

Ripa di Meana 
a Belgrado 

Carlo Ripa di Meana è an
dato a Belgrado, ambasciato
re di sé stesso, per un atto 
non private o culturale ma 
per un atto politico e diplo
matico tendente a impegnare 
la rappresentanza ufficiale 
dell'Italia presso la Conferen
za sulla sicurezza europea in 
un'iniziativa che, se attuata. 
investirebbe la responsabilità 
formale del nostro governo. A 
quanto si sa. si è recato nel
la capitale jugoslava per con
segnare al nostro delegato l'e
lenco dei cittadini stranieri 
invitati alla Biennale del dis
senso a cui non è stato con
cesso il visto dai rispettivi go-
r*rni. Lo scopo è di ottenere 
che il delegato italiano chieda 
in qualche modo conto di quei 
rifiuti, sollevi una protesta ed 
emani un appello. 

Sia chiaro: siamo ferma
mente per la libertà di cir
colazione delle persone e del

le opere, fermamente contra
ri a limitazioni culturali < e 
personali dentro i sinaolt pae
si e nei rapporti tra i paesi. 
Non abbiamo bisogno di ri
petere ciò che è stato detto 
circa la nostra concezione 
della democrazia e della li
bertà, con la maggiore auto
revolezza anche di recente, a 
Mosca. Ma il piatto é questo: 
come si contribuisce a questa 
causa di libertà? E' il tema 
che l'A vanti! affrontava gior
ni fa con grande senso di re
sponsabilità, sottolineando il 
valore positivo dello sforzo no
stro di opporci alle rotture e 
alle scomuniclie e di mante
nere un rapporto di solidarie
tà con i paesi socialisti, anche 
se da posizioni pienamente 
autonome. Così si va avanti. 
Così si è giunti alla dichiara
zione di Helsinki, e progressi 

parziali consistenti sono stati 
fatti sulla strada di una mag
giore comunicabilità tra i po
poli e le culture. Se si fosse 
seguita la strada delle sfide 
e della propaganda a ciò non 
si sarebbe giunti: al contrario, 
si sarebbe inasprito il giuoco 
delle ritorsioni. 
• Ora, il • presidente della 
Biennale, evidentemente in
soddisfatto dell'iniziativa in
ternazionale della Farnesina. 
ha deciso di prendere nelle 
proprio mani la politica este
ra. Credendo fermamente 
nella propria rappresentativi
tà carismatica, non ha neppu
re informato il direttivo dell' 
ente a nome del quale parla. 
ha preso l'auto ed r andato al
la battaglia. A questo punto 
ogni dubbio sulla sua ispira
zione è legittimo: miopia o 
strumentalizzazione politico? 

Una lettera di protesta 
di 43 pittori sovietici 

MOSCA — In una lettera 
pubblicata su Literaturnaia 
Guzieta 43 pittori sovietici. 
non iscritti alla Unione dei 
Pittori, ma parlando a nome 
del Sindacato del pittori gra
fici. che raccoglie adesioni 
fra chi non accetta il « rea
lismo socialista ». protestano 
per il « carattere spiccata
mente antlsovletico » della 
attuale edizione della Bien
nale. « Noi non ci conside
riamo né intaccati, né re
spinti in URSS — scrivono 
nella lettera — e se il pub 
blico italiano vorrà conoscere 
la nostra produzione, siamo 
disposti, nel quadro degli 
scambi culturali a fargli co

noscere le nostre opere ». 
I 43 pittori si dichiarano 

contrari al fatto che le loro 
opere « vengano sfruttate per 
fini politici speculativi » ed 
esprimono la loro protesta 
per l'esposizione della loro 
produzione alla Biennale, 
esposizione che — scrivono — 
è avvenuta « a loro Insa
puta ». 

La lettera reca 14 firme 
(quelle di Blese, Vechtomov. 
Glikhov. Goguadzo. Kratov-
Dazhdm, Lepin. Lenitski. Na-
ganepetian, Nemukhin. Povz-
ner. Savaliev. Snegur. Shapi-
ro. Yakovelv) ma spiega che 
altri 29 pittori hanno aderi
to all'iniziativa. 

IERI ALLA CAMERA 

Slitta ancora il voto 
sulle amministrative 

Centoquaranta emendamenti presentati strumental
mente dal gruppo neofascista sul decreto di rinvio 

Per l'equo canone 
proseguono 
le riunioni 

fra i sei partiti 
ROMA — Per definire un'in
tesa sul testo di legge di 
equo canone sono prosegui
te anche per tutta la gior
nata di ieri a Palazzo Mada
ma le riunioni del comitato 
ristretto formato dai rappre
sentanti del PCI, della DC. 
del PSI. del PSDI. del PRI 
e del PLI (la delegazione del 
PCI è diretta dal vicepresi
dente del Senato Di Mari
no). Il comitato ristretto tor
nerà a riunirsi stamane per 
la stesura di un testo da 
presentare ai rappresentanti 
dei partiti democratici, che 
si incontreranno oggi pome
riggio al Senato per cercare 
un accordo definitivo. 

Oggi pomeriggio, intanto, 
le Commissioni giustizia e 
lavori pubblici del Senato 
esamineranno la conversione 
in legge del decreto sulla 
proroga dei contratti di af
fitto (il blocco che è scadu
to il 31 ottobre, è stato spo
stato di altri tre mesi, cioè 
fino al 31 gennaio 78). 

I deputati comunisti sono 
ttnuti ad «aere presenti SEN
ZA ECCEZIONE alla seduta 
d i « H i fiovedi 17 novembre. 

ROMA — Sarà votato oggi 
dalla Camera il provvedimen
to di rinvio alla prossima 
primavera delle elezioni am
ministrative previste per que
sto autunno. L'ulteriore slit
tamento delle votazioni si è 
reso necessario per il perdu
rare dell'ostruzionismo dei 
missini e dei radicali, con
cretatosi anche ieri nell'illu
strazione, da parte dei neo
fascisti, di ben 141 emenda
menti. di valore del tutto 
strumentale, ai quattro arti 
coli del decreto legge go 
vernativo. 

Ma anche il voto finale ar
riverà tardi, quest'oggi: su 
un gruppo di tali emenda 
menti sarà infatti chiesta la 
votazione segreta, cosa che 
costringerà l'assemblea a de
cine di scrutinil con un irre
sponsabile uso delle guaren-
tige del lavoro parlamentare. 

Di conseguenza, sarà giuo 
coforza rinviare alla prossi
ma settimana (che sarà 
quindi la terza dedicata dal
la Camera esclusivamente 
alla nuova normativa in ma
teria di «amministrative») 
l'esame del singoli articoli 
dell'altro provvedimento --
abbinato al rinvio — che uni
fica 1 turni elettorali locali 
avviando una razionalizzazio
ne del sistema. 

Sempre nella seduta di 
oggi, il presidente della Ca 
mera, Pietro Ingrao. comme
morerà la figura di Giorgio 
La Pira, scomparso recente
mente. La Pira era membro 
dell'assemblea di Monteci
torio. 

Folla commossa ai funerali 
del compagno Pistoiese 

ROMA — Una folla muta e t 
commossa ha dato ieri restie- ! 
mo addio al compagno Fran- ! 
cesco Pistoiese scomparso co- ) 
si prematuramente lunedi I 
mattina, a soli 58 anni, dopo 
un malore che Io aveva col
pito in redazione — al TG2 — 
dove da qualche anno lavo
rava dopo aver lasciato 1* 
Unità. 

Sull'ampio piazzale del Po
liclinico Gemelli — spazzato 
da un vento gelido ma an
che illuminato da un tiepido 
sole autunnale — lo sempar-
so è stato salutato e ricor
dato per l'ultima volta dal 
collega Gino Pallotta. della 
TV e dal compagno senatore 
Permariello. 

Pallotta con voce rotta dal
l'emozione ha voluto soprat
tutto ricordare l'impegno pro
fessionale e civile di Fran
cesco Pistoiese; il contribu
to di intelligenza, di passio
ne e di idee che ha dato 
allo sviluppo del notiziario te
levisivo della seconda rete: 1' 
attaccamento al lavoro, agli 
amici e ai compagni con 1 
quali ha trascorso gli ultimi 
anni della sua vita troppo bre
ve ma cosi intensa. 

Permariello ha invece bre
vemente ricordato i giorni du
ri e difficili del primo impe
gno politico a Napoli; la par
tecipe adesione alle gloriose 
ed esaltanti « Quattro gior
nate »; i dubbi di allora, le 
dure lotte comuni e le scelte 
decisive di vita che portarono 

tanti giovani meridionali — e 
con essi il nostro carissimo 
« Bebé » — alla milizia comu
nista attiva che doveva du
rare fino alia morte. 

Attorno ai familiari al
la sorella Rosanna, al fratel
lo Enrico, alla sua compagna 
Roberta Rezzara — si è stret
ta la folla di personalità del 
inondo politico, economico. 
culturale e giornalistico. C 
erano Aldo Tortorella della 
Direzione del PCI. Maurizio 
Ferrara, Eugenio Peggio. Pie
tro Valenza, delegazioni del
l'apparato centrale del PCL 
della redazione e amministra
zione dell'Unità e Rinascita, 
dell'Istituto Gramsci, della ri
vista « Politica e economia », 
del CESPE. della federazio
ne comunista di Napoli. 
i giornalisti del TG2 presso-
che al completo, il senatore 
Compagna, lo scrittore Car
lo Bernari. Pasquale Balsa
mo. redattori di alcuni gior
nali di Roma e di Napoli. 
tipografi. 

La salma, dopo la mesta e 
commossa cerimonia funebre. 
è stata accompagnata al Ve
reno dove è stata tumulata 
nella tomba di famiglia sot
to un mare di cuscini, corone 
e fiori rossi. 

A tutti 1 familiari dello 
scomparso — ma particolar
mente al fratello, alla sorel
la e a Roberta Rezzara — 
rinnoviamo oggi tutta la no
stra commossa e 
solidarietà. 

/> 


